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Allorche alcuno si fa pel primo a scrivere

la storia di un paese trova tali, e sì gravi dif

ficoltà che non ponno credersi che soltanto da

chi abbia posta mano ad opera somigliante. Le

tenebre della più remota antichità che hannosi

a rischiarare, gli scrittori non sempre concordi,

e talvolta di contrarie opinioni che è uopo con

ciliare; le tradizioni popolari, o stolte, o in

ferme, o dubbie pongono sovente a tortura co

lui che pur vorrebbe disboscare un terreno oo è

tuttora un largo ingombro di triboli e di spine.

Nel raccorre quindi le presenti memorie ho

con ogni sforzo tentato vincere siffatti ostacoli

raunando tuttochè potevasi per iscrivere istori

camente intorno alle Alfonsine. E perchè le

materie che io aveva non presentavanmi un

complesso tale, che valesse a formare una pie

ma storia , diedi al mio lavoro il titolo di Me

morie, laonde non farà maraviglia, se incon
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trerannosi lacune nell'ordine cronologico, e se

cose spesso varie e dislegate saranno insieme

unite, mentre per mancanza di monumenti non

m' era dato allogarle in modo diverso.

Perchè poi io scendeva pel primo in questo

arringo ho tenuto mio debito il fortificare quan

to affermava per mezzo di annotazioni, nè mai

ho arrischiata notizia che non fosse testimonia

ta dalle storie, da monumenti, e da sicure

tradizioni. Veggo, che grande interrompimento

recano le note ad una seguita lettura, e le

avrei ommesse volentieri, se non accennassero

i fonti da cui attinsi, e se non recassero pre

ziosi documenti, e interi luoghi d' autori che

messi nel testo avrebbero l'attenzione dal sog

getto principale sviata.

La non molta materia poi mi ha tratto al

cuna volta a scendere a minuzie forse soverchie;

ma anche in questo spero trovar grazia presso

chi si piacerà considerare, che nella storia,

la quale tiene conto di tutto, certe notizie non

sono mai troppe, nè troppo minutamente e

sposte.

Sonomi infine studiato a tutt' uomo d'essere

veritiero, e chiaro, e nel mio soggiorno d' un

lustro nel suolo di Alfonsine non ho trascurata

mai occasione veruna per rendermi pienamente

informato delle cose che verrò raccontando.
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MI E MI ORIE

ISTORICHE

D E L L' A L F o N s I N E

RACCOLTE

2a, %amſtanceſco (famdeſſo

IL U G H E S E

-3e9-Qaeg)e è--

CAPITOLO PRIMO

Ricerche sull'antichità e popolamento de luoghi

ove poi sursero le Alfonsine.

II suolo ove ora giacciono le Alfonsine era

in antico allagato dalla valle Padusa, che, co

me sentono gravi autori, stendevasi per tutto

quel tratto che è posto fra Altino, Aquileja, e

Ravenna (1). E perchè non molto lontano da

tale suolo sorgeva la fioritissima città di Spi

na (2) fabbricata da Tessali Pelasgi ne' contor

(1) Biondo Ital. Illustr. p. 848 lett. f. - Vitruv.

de Architect. lib. 1. c. 4. (Nap. 1758 ) - Strab.

Bre. Geogr. 1. 5. (Amsterd. 17o7.)

(2) Dionigi d'Alicarnasso lib. 1. p. 14 e 15.
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ni di Filo : trovandosi in mezzo alle paludi a

quando a quando secche, dossi, cuori, isolet

te ec.; pare che qualche abitatore potesse di

morare ne' luoghi a Spina vicini, o per mante

nere le pescagioni, o per comodo delle caccie,

( Francfort. 1797.) parla della fondazione di Spina

accaduta dopo il diluvio di Deucalione circa 15 14.

anni prima di G. C. non pochi Greci costretti a

portarsi dall' Emonia a Dodona nell'Epiro, per

isfuggire le inondazioni di quel diluvio, e trova

to il paese non fertile in guisa da poterli tutti a

limentare, vagando sovra piccole navi approdaro

no ad una spiaggia dell'antica Saturnia (l'Italia)

e sbarcarono alla foce più australe del Po, detta

Spinetica. Qui, trovato il suolo a seconda de lo

ro voleri, sia per la comodità del porto, sia per

le paludi che rendevano inaccessibile il loro no

vello ricovero fabbricarono un castello di legno ,

che poscia aggrandito da Diomede dopo la guerra

di Troja, si chiamò città di Spina. Questa ebbe

estesissimo e florido commercio mandando al con

- tinuo preziosissime decime de' suoi guadagni a Del

fo. (Plin. Hist. Not. cap. 15. lib. 3o). Intorno al

la precisa situazione di Spina discordano alquanto

gli scrittori. Il Dott. Frizzi (Memorie per la sto

ria di Ferrara) e prima di lui Domenico Corradi

d'Austria ( Effetti dannosi che produrrà il Reno,

se sia messo nel Po di Lombardia ) opinarono che

fosse pressapoco alla Bastia del Zanniolo. Deside
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o ciò che è più probabile per facilitarne l'e

steso commercio. Questi abitatori aumentaronsi

poi, quando, distrutta Spina da Tirreni che

l'assalirono improvvisamente circa l'anno 1 1 14

avanti G. Cristo quanti in essa dimoravano

rio Spreti ( Hist. Rav. 1. 2; Biondi Ital. Illust.

Reg. VI, p. 353, Bonoli st. di Lugo lib. 3. cap.

XI. p. 415 la pongono in un luogo delle valli di

Comacchio, e Longastrino che anche nel Secolo

XVI era chiamato volta di Spina, valle, o dorso

di Spina. L'Amati, Lett. sul Rubicone degli an

tichi p. 95. crede che ,, fosse ne' contorni di villa

,, Rasponi , e di Savarna, perchè undici miglia

,, vi avevano fra Spina e la foce dell'Eridano a'

,, tempi di Strabone, e undici miglia si contano

, appunto da contorni di villa Rasponi e Savar

,, na al porto della Bajona ,, Il Bertoldi, Memo

rie storiche d'Argenta vol. 1. nota B. p. 8c, e 81.

(Ferrara 1787.) appoggiato a riputati scrittori con

chiude che Spina doveva essere nell'odierna situa

zione di Filo. Qualunque di tali opinioni prevalga

torna il medesimo, poichè la distanza di que luo

ghi dall'Alfonsine è pressochè uguale. Si afforze

rebbero poi le nostre congetture sul primo popo

lamento di questo suolo, se la foce Spinetica (di

cui Plinio Hist. net. lib. 3. c. 16. p. 173) fosse

stata, come determina il Frizzi (mem. per la st. di

Ferrara p. 9o.), Dove oggi si trova la valle, e la

, Chiesa di S. Maria del Passetto. ,,
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ne dossi, ove poi crebbe Argenta, a Comac

chio, a Ravenna si ripararono; e non pochi

stanziaronsi fra le limacciose acque della Pa

dusa (1). Dissecata questa valle dagli Assagi

Etrusci col rifacimento del Po e di oltre tren

(1) Dionigi d'Alicarnasso lib. 1. p. 27. racco

gliesi indubitatamente da molti Storici, che qua e

là le isolette della Padusa avevano abitatori. Il

Fonduzzi (St. di Faenza p. 1. p. 67.) asserisce che

, i detti Pelasgi si ritirarono per loro sicurezza

,, tra i luoghi bassi e paludosi del mare, e del

, Po, e si popolarono in queste contingenze quel

,, le isolette che qua e là tra le paludi del Po

,, apparivano scoperte – Il Bertoldi (Mem. d'Arg.)

,, dice che – le storie assicurano che nell' istesse

, lagune città esistevano, ed eminenze, o isolet

, te si ritrovavano sopra le quali erano fondati

,, diversi luoghi – e lo stesso altrove (Mem. d'Arg.

», vol. 1. p. 52. ) – I fuggiaschi (dalla distrutta

2, Spina) cercarono pronto scampo sopra que dos

, si o isolette formate da sedimenti delle acque

,, nelle paludi, come siti allor forse disabitati, non

,, accessibili, che a piccoli legni, sicurissimi dalle

,, navali aggressioni – Plin. Ist. nnt. lib. 3. cap.

15. e 16. – Bonoli St. di Lugo p. 1. - e 415. -

Silvestri Paludi Adriane p. 18. -- 22 - e 2oo e

,, 2o3 – e Peregrino da Norsia p. 2. Fugerunt ad

,, insulas, quae fiebant a Pado.– qui hic venerunt

, quarebant sibi facere expensas piscando, facien
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ta fiumi che scaricavansi in quello, molti ter

reni della Padusa poterono più agevolmente

coltivarsi, ed abitarsi. La selva Litana poi che

occupò tanti de luoghi i quali la Padusa riti

rantesi lasciava asciutti, si stese su quella par

te del territorio alfonsinate che rimase dall'ac

que discoperto (1). Noi attribuiamo alle straor

,, do cistas, et sportas, et grisolas, -- vehendo par

,, vis naviculis res et personas ec. -- Maffei Ver. Il

lustr. p. 1. lib. IX p. 466. – Cassiodoro Ep. va

ri lib. XII. p. 2o3 ( Parisiis 1588 ). Nel 1779

scavandosi da Bolognesi un nuovo alveo al Po di

Primaro fu trovato un marmo quadrilungo fregia

to d' ornati in basso rilievo. Questo si credette a

ver servito per altare ne' tempi della gentilità; e

potrebbe essere prova dell'abitazione di questi luo

ghi in età remote. Siffatto marmo vedesi oggi en

tro il portone del Mulino del Magazzeno.

(1) Muratori, Antiq. Italic. Medii Evi t. II. diss.

XXI. p. 153 – (Mediol. 1739 ) – Bertoldi, la

Censura e l'Apologia smentite ( Ferrara per Ri

naldi 1795 ) – Chi credere non può che la Sel

,, va Litana ingombrasse non poco di quel terre

,, no dove ora sono i territorii di Medicina ec......

ed altri tra la via Emilia ed il Po, vale a dire di

Cottignola, Lugo, Fusignano, Bagnacavallo, Al

fonsine ec. – Soriani Notizie Storiche di Fusigna

no p. 5 ( Lugo per Gio. Melandri 1819)– Bonoli

St. di Lugo p. 2. – v

2
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dinarie vicende de secoli, che del primo po

polamento di questi luoghi non rimanesse ve

stigio, e che fra non guari le acque tornassero

nuovamente a ricoprirli. Nel 565 dopo G. C.

infatti una fierissima pestilenza desolò tutta

l'Italia, ed appresso nel 5o9 scese tale un di

luvio d'acque, che allagò la Venezia, la Li

guria, ed altre parti d'Italia (1), quindi “ Di
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sertate, e ridotte le città ed i luoghi a mi

serabile stato, rimasti senza cultura i paesi,

senza i possessori le ville, disfatte le case,

e le altre fabbriche, mancati gli abitatori

qual freno e governo aver potevano in que”

tempi calamitosi le paludi ed i fiumi º Ne

glettesi le loro innumerabili rotte gran par

te di quello, che già ritrovavasi sgombro

dall' acque e abitato per gl' interramenti

de fiumi, o che Emilio Scauro ed altri

de trapassati con istento, o lunghezza di

tempo asciugato avevano mutò condizione,

e di bel nuovo divenne valle. Allora fu che

il Po più che mai uscì fuor del suo alveo,

e i fiumi fuori escirono dalle loro sgarbate,

l'acque loro perdettero quelle facili vie che

(1) Murat. Antiq. Ital. an. 589 – S. Gregorio

Magno Dialoghi lib. 3. cap. 19 – Paolo Diacono

De Gestis Longobardor. lib. 3 cap. 19 p. 386 –

( Basil. 1532 )
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,, naturalmente si erano fatte, o che l'arte e

, l'industria ad essi avevano procurate per la

, loro direzione e sfogo nella palude. In que

, sta si rigonfiò l'acqua, e nel vasto profondo

, lago in cui la medesima palude cangiossi fu

, tale, e tanto l'interramento formatosi che

,, nuove valli sopra vecchi terreni si fecero, e

, restò in molti luoghi per parecchi piedi co

, perto l'antichissimo piano delle campagne,

, de paesi aperti, e delle stesse città , (1).

Da tanto allagamento non potranno dunque

essere state coperte di acque le terre ed abi

tazioni di questi luoghi allora sì bassi?

Nel mille nondimeno vedesi di nuovo abita

ta la selva Litana molto prossimamente all'o

dierno suolo alfonsinate, perilchè poteva esser

lo in parte anch'esso. Abitata trovasi infatti

la Liba in un bosco della quale condusse vita

eremitica il martire S. Savino (2); di questa

Liba e de suoi abitatori viene fatta menzione

in un diploma di Eugenio III. delli 7 giu

gno 1 151, ov” essa è chiamata LIBBAM FOE

(1) Bertoldi Mem. del Po di Primaro pag. i.

(2) Gio. Antonio Flamminio Vite de' 4. Ss. pro

tettori di Faenza p. 12.–Magnani Santi di Faen

za p. 5. ( Faenza Archi 1741 ) Il sito ove stette

S. Savino non è lontano dall' Alfonsine che quasi

tre miglia.
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NARIAM (1). Ancora presso il Senio nella par

te più alta ed asciutta fu già una borgata di

cui fa ricordo nel secolo duodecimo Onorio II.

che con suo diploma accorda a Benone vescovo

imolese lo esigere dazii da alquanti luoghi di

sua diocesi, e nomina tale borgata MASSAM

LIBBAM. Sorgeva questa ove odiernamente tro

vasi la via de Plazzi ( anticamente de Palaz

zi ) la quale dista dalle Alfonsine appena un

miglio e mezzo. In questa vi è un fondo detto

Podestadina in cui risiedeva già il podestà del

la Liba giudicante in ispecie le cause de'mer

catanti, e degli stranieri. Tale magistrato, con

ben altri nomi venne istituito fino da tempi

del proconsolo M. Emilio, e finì allorchè il

Vicario della Curia di Donigalia passò a tener

ragione nel nuovo castello di Fusignano (2).

(1) ln questo diploma si confermano a Roberto

vescovo d'Imola privilegi sopra diversi luoghi del

la sua diocesi – Soriani pag. 8, e 53 –

(2) Soriani p. 53 –


































